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Mentre continua T angoscioso dramma delle popolazioni dei paesi colpiti dalla nube tossica in Brianza 

Delimitato con una mappa 
il territorio inquinato 

Ora si comincia a parlare di risarcimenti - Gli impegni della provincia - Chieste inda

gini sulle cave dove l'ICMESA scaricava i residui di lavorazione - Il laboratorio d'igie

ne aveva rilevato un tasso d'inquinamento degli scarichi superiore al limite tollerabile 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 5 

Dopo 26 giorni la mappa 
del veleno c'è. Ora si potrà 
lavorare con criteri più pre
cisi. Per delimitarla sono sta
ti compiuti 740 rilevamenti, 
giungendo ad una profondità 

di due centimetri, a 100-150 
metri l'uno dall'altro. Natu
ralmente però i controlli con
tinuano per maggior sicurez
za. Essi vengono effettuati in 
tutta la provincia di Milano 
con particolare attenzione ai 
pozzi. 

L'area inquinata ha la for-

Le faticose tappe 
alla ricerca della 
tremenda diossina 
Squadre di ricercatori — 

medici, chimici, farmacologi, 
biologi, veterinari — sono al 
lavoro per definire le dimen
sioni del disastro della Brian-
za, da quando i medici rile
varono che le lesioni cutanee 
di alcuni dei ricoverati non 
potevano essere spiegate solo 
con il triclorofenolo, il com
posto diserbante che, secondo 
i dirigenti dell'industria, ave
va costituito la nube tossica. 
I chimici del laboratorio prò-
vinciate di igiene e profilas
ti cercarono di individuare le 
altre sostanze ' che avevano 
formato il velenoso miscuglio. 
Domenica 18 sospettarono la 
diossina. Sospetto che venne 
confermato in una visita al 
laboratorio della Givaudan il 
20 luglio, martedì. 

La misura della pericolosi
tà della situazione non pote
va però essere fatta con un 
metodo di analisi qualitativa, 
capace di rivelare la presen
za di diossina: occorreva un 
metodo per misurare la con
centrazione nei campioni. La 
metodologia venne richiesta 
alla Givaudan: diede risulta
ti che autorizzavano un certo 
ottimismo. Soltanto in seguito 
si perfezionò il metodo • di 
raccolta dei campioni. Nuove 
analisi, condotte col nuovo 
metodo, mostrarono che il pe
rìcolo era maggiore di quello 
che risultava Secóndo i meto
di suggeriti in un primo tem-
pò dalla Givaudan. L'applica
zione di questi metodi, con 
apparecchiature di altissimo 
livello, aveva implicato, ov
viamente, la necessità di pro
curarsi una soluzione di dios
sina in concentrazione nota 

allo scopo di « tarare » gli 
apparecchi. 

La mappa dell'inquinamen
to viene effettuata mediante 
l'analisi dei terreni. I cam
pioni sono costituiti da paral
lelepipedi di terra, di 20x20 
cm. di superficie e due cm. di 
profondità, con la vegetazione 
soprastante. Il campione vie
ne suddiviso in quattro parti, 
una delle quali viene analiz
zata subito e le altre conser
vate per eventuali verifiche 
successive. Una difficoltà è co
stituita dalla scelta dei luo
ghi in cui prelevare i campio
ni. Verrebbe in mente di sce
gliere i luoghi in cui si sono 
notate sofferenze dei vegetali 
o morti di animali: ma que
sto criterio costringerebbe a 
allargare di molto l'area da 
campionare, con conseguente 
perdita di tempo: infatti i ve
getali e gli animali non muoio-
no a cusa della diossina ben
sì a causa del tricloro]enolo, 
che è fuoriuscito insieme alla 
diossina e in quantità molto 
maggiori, ma che si è distri
buito sul terreno in maniera 
molto diversa. E' molto più 
leggero delta diossina, e quin
di il vento lo ha trasportato 
su aree molto più, vaste. D'al
tronde il disegno che si può 
fare sul terreno in base alle 
notizie circa la direzione e la 
velocità del vento che soffia
va il giorno del disastrò è 
indicativo sólo in linea di 
massima, poiché la presenza 
di strade, di case, di fabbri
che, gli ha iìnpresso itinera
ri estremamente irregolari. 
Formulare le ipotesi in base 
alle quali prelevare i campio
ni da analizzare era dunque 
molto difficile. 

Un problema umano 
Se non ci si fosse trovati 

di fronte a un problema di 
popolazione umana, se ci si 
fosse trovati di fronte a un 
comune problema di laborato
rio con popolazioni animali o 
microbiche, si sarebbe pro
ceduto in maniera astratta
mente logica, a partire dalla 
una oppure dall'altra di due 
ipotesi estreme: e cioè o in 
maniera rigorosamente cen
tripeta, a partire da aree si
curamente non inquinate, per 
avanzare verso aree inquina
te, oppure in maniera rigoro
samente centrifuga, a partire 
da aree sicuramente inquina' 
te per avanzare verso aree 
indenni. Ma poiché era in gio
co il destino degli uomini non 
ci si poteva comportare in 
tal modo: andando dall'ester
no all'interno o si sarebbero 
dovute evacuare precauzional
mente 150.000 persone da re-
itituire poi alle loro case, 
via via che i campioni fossero 
risultati negativi, oppure non 
si sarebbe evacuato nessuno 
fino a quando si fosse giunti 
alle aree inquinate, e in que
sto caso le evacuazioni delle 
persone esposte al tossico sa
rebbero avvenute molto più 
tardi. Procedere in modo esat
tamente opposto, dall'interno 

all'esterno, avrebbe portato 
ad altri inconvenienti: Q uno 
stillicidio giornaliero di allar
mi, allargando di giorno in 
giorno l'area inquinata. 

Tra i due criteri più rigo
rosamente logici, ma le cui 
applicazioni rigide avrebbero 
portato inconvenienti, è stata 
scelta una strada empirica, 
vicina più al criterio centrifu
go che al criterio centripeto. 
Questo ha portato a identifi
care la popolazione da eva
cuare con alcuni allargamen
ti successivi: è vero che, psi
cologicamente, gli allarga
menti successivi possono crea
re situazioni di panico, sugge
rendo (anche per le impre
cisioni dei giornali) l'idea che 
« la nube si allarghi »: bi
sogna invece rendersi conto 
che la nube non esiste più, 
che la diossina è ormai, pro
babilmente, sin dal secondo 
giorno dal disastro, a ancora
ta » al terreno, e che ogni 
nuova evacuazione mette in 
salvo popolazioni sempre me
no esposte al rischio. E in
fatti i campioni che giustifi
cano le ultime «ondare» sono 
molto più vicini alla situazio
ne di non-pericolo rispetto ai 
campioni che hanno giustifi
cato le prime ondate di eva
cuazione. 

La mappa del pericolo 
Le mappe dell'inquinamento 

tengono corrette giorno per 
giorno con dettagli sempre 
maggiori, e risultano dal ri
scontro di tre ordini di consi
derazioni: residenza di per
sone con segni di intossica-
tione. morte di animali (in
dicativo del triclorofenolo), 
analisi dei campioni di terre
no. Un quarto dato (ma sem
pre relativo al triclorofenolo. 
cioè a un'arma molto più va
sta di quella della diossina! 
terrà fornito dai rilievi foto
grafici dall'alto: servirà più 
per calcolare li dimensioni 
del danno economico che per 
individuare situazioni di peri
colo per la salute. 

Mentre si procedeva con le 
tecniche descritte per il rilie
vo della situazione ambienta
le, d'altro lato si procedeva 
anche all'indagine sanitaria 
sui soggetti esposti al rischio. 
Da un lato visite mediche. 
prelievi di sangue, esami dt 
funzionalità dei diversi vi
sceri. d'altro lato la messa a 
punto di un metodo per il 
rilievo diretto della diossina 
nei liquidi organici. 

Allo stato delle cose non si 
può ancora dare risposta alle 
popolazioni evacuate che 
chiedono • quando potranno 
tornare alle loro case: infatti 
• o n i ancora possibile sape-

» fé in quale modo ti territorio 
potrà essere bonificato, ben
ché sia quasi certo che metà 
éella Zona A verrà abbondo-

per sempre. 

Si sa però che, se esiste 
un pericolo di diffusione del
la diossina verso altri territo
ri o verso la falda, esso si ve
rificherà in tempi molto lun
ghi: e ciò a causa delle ca
ratteristiche fisiche della mo
lecola, che è ormai solidifica
ta e quindi, se si muove nel 
terreno, lo fa con una veloci
tà molto lenta, che dovrà es
sere controllata mediante l'a
nalisi di campioni prelevati 
a diverse profondità. Le su
perici lisce (strade asfalta
te, tetti) dovrebbero essere 
già state lavate dalle abbon
danti piogge, che hanno tro
vato recapito in fognatura e 
sono ormai lontane; hanno 
cioè già iniziato il processo 
di diluizione del tossico (ma i 
vietnamiti informano che nei 
loro canali la diossina ha pro
vocato morìe di pesci anche 
m aree molto lontane da 
quelle di irrorazione, il che 
confermerebbe l'ipotesi che a 
una fase di diluizione nello 
ambito fisico possa far se
guito una fase di concentra
zione negli organi viventi». 
Oggi possono « muoversi » con 
qualche rapidità solo quelle 
molecole di diossina che si 
sono solidificate addosso a 
granellini di polvere che il 
vento muove: di qui la neces
sità di tenere sotto controllo 
anche l'aria. 

Laura Conti 

ma di un triangolo che par
tendo dall'Icmesa raggiunge 
una distanza di cinque chilo
metri. Viene così smentita 
l'Icmesa che aveva cercato, 
sulla base di 28 campioni, di 
accreditare l'ipotesi che l'area 
interessata era di un chilo
metro soltanto. Solo successi
vamente si raddoppiò que
sta misura: la realtà si è di
mostrata in tutta la sua am
piezza e drammaticità e ha 
ulteriormente accusato la fab
brica di veleni. 

La mappa è stata presen
tata questa mattina alla 
stampa, durante un incontro 
con i giornalisti, dal presi
dente della provincia Rober
to Vitali, dall'assessore regio
nale Vittorio Rivolta, dal di
rettore del Laboratorio di 
igiene e profilassi di Milano, 
Aldo Cavallaro, e dal diret
tore dell'Istituto di farmaco
logia dell'Università, profes
sor Paolettl. Erano inoltre 
presenti gli assessori provin
ciali Fausto Boioli e Nuccio 
Abbondanza. 

Roberto Vitali ha tra l'al
tro ricordato l'impegno pro
fuso dalla amministrazione 
provinciale per venire incon
tro alle esigenze delle popo
lazioni così drammaticamen
te colpite dalla nube tossica 
(il vice presidente Gianni 
Mariani è tuttora alla ricer
ca — stamane era in Ligu
ria — di altre colonie nelle 
quali ospitare i bambini e 
gli anziani dei comuni inte
ressati: settanta posti sono 
stati già trovati). Ha poi ri
badito la necessità di un rap
porto sempre più organico 
tra la Regione, i Comuni e la 
provincia. 

A proposito della legge spe
ciale, che dovrebbe essere va
rata dal governo al più pre
sto, Vitali ha rivendicato (ot
tenendo assicurazioni da Ri
volta, il quale ha espresso 
un'eguale esigenza) la neces
sità che prima di essere ap
provato questo provvedimen
to sia discusso dai rappresen
tanti della provincia, dei Co
muni e naturalmente della 
Regione. 

L'assessore Fausto Boioli, 
pur inquadrando il dramma 
di Seveso nell'ambito di una 
situazione' generale di peri
colo a cui è indispensabile 
far fronte («L'Icmesa — ha 
detto — è una spia d'allarme 
per l'Italia ma anche per gli 
altri paesi d'Europa ») ha 
centrato il suo intervento sui 
problemi più concreti e con
tingenti. Occorrono precise 
indagini, ad esemplo, sulle 
cave della zona di Seveso 
nelle quali l'Icmesa scaricava 
residui delle sue lavorazioni. 

Per quanto riguarda so
prattutto le persone evacua
te, sono indispensabili — ha 
detto Boioli — interventi per 
evitare traumi psicologici: 
« La decisione di mandare de
gli infermieri a Bruzzano non 
risponde solo ad una neces
sita concreta. Significa anche 
far capire che non sono sta
ti abbandonati a se stessi. 

Tornando ai problemi degli 
evacuati, che sono 711, men
tre il numero degli abitanti 
interessati ai provvedimenti 
cautelativi sono oltre 4.000, 
questo pomeriggio ad Assago 
c'è stata una riunione con i 
rappresentanti delle ammini
strazioni comunali limitrofe 
— Assago, appunto, Corsico, 
Trezzano sul Naviglio e Roz-
zano — per discutere diretta
mente con gli interessati qua
le tipo di assistenza può esse
re fornita dai Comuni. Sia a 
Bruzzano che ad Assago. inol
tre, si sono recate delegazioni 
di donne comuniste. Una visi
ta che è servita sia a porta
re la solidarietà del PCI. sia 
per discutere ogni richiesta 
tesa ad alleviare la condizio
ne degli sfollati. 

Durante l'incontro con i 
giornalisti svoltosi presso la 
amministrazione provinciale. 
si è anche parlato a lungo del
la insufficienza delle leggi an
tinquinamento esistenti. Un 
solo dato sottolinea brutal
mente l'esigenza di una nuo
va normativa. Il laboratorio 
di Igiene e profilassi aveva 
ripetutamente accertato un 
tasso d'inquinamento deck 
scarichi deli'Icmesa che supe
rava abbondantemente i li
miti di tolleranza. In base 
però alle attuali legzi. non si 
potevano compiere, ad esem
pio. accertamenti per verifica
re la presenza di triclorofe
nolo. 

Per quanto riguarda questa 
tenibile sostanza tossica, i 
tecnici hanno precisato che 
non è ancora possibile stabi
lire scientificamente se la mo
ria di animali da cortile sia 
dovuta a questo veleno o alla 
diossina. Analisi si stanno 
svolgendo presso l'Istituto zoo-
profilattico di Brescia e nel
la sua sezione distaccata di 
Milano. Si è però notato che 
molti animali sono morti per 
edema polmonare, una lesio
ne tipica provocata dal triclo
rofenolo. 

Un'altra questione destina
ta ne! prossimo futuro ad ac
quistare peso crescente è 
quella dei risarcimenti. L'as
sessore Abbondanza ha preci
sato che anche l'amministra
zione provinciale è favorevole 
ad un intervento finanziarlo 
a tutela della base produtti
va della zona inquinata (sono 
3.300 le aziende artigiane col-
r"e in un modo o nell'altro 
e « ili effetti — diretti e indi
retti — del'a nube, di cui qua
ranta addirittura evacuate). 

I nodi sono tre: primo, con
gelamento delle scadenze ban
carie (cambiali e mutui); se
condo, rinvio delle scadenze 

fiscali; terzo, eventualità di 
allargare le maglie della cas
sa integrazione a favore dei 
dipendenti delle aziende del
la zona di Seveso che hanno 
dovuto chiudere. 

A Cesano Maderno il sin
daco ha emesso oggi un'or
dinanza che impone alcune 
norme cautelative ai 3071 a-
bitantì della zona denomina
ta Bl. che è stata dichiarata 
ieri contaminata. 765 bambi
ni dai 2 ai 12 anni verranno 
allontanati e ospitati (a scel
ta dei genitori) o in colonie 
marine o in centri scolastici 
pasti fuori della zona Inqui
nata dove verranno traspor
tati alla mattina con appo
siti servizi di pullman per 
rientrare poi alle loro abita
zioni verso le 19. 

E' previsto l'obbligo del con
trollo medico per tutte le 
donne In stato interessante, 
a cui potrà essere imposto 
l'allontanamento cautelativo 
dalle loro abitazioni, mentre 
a giorni inizierà presso l'ospe
dale di Desio una nuova se
rie di analisi per tutti gli 
abitanti della zona colpita. 

Michele Urbano 
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MEDA, 5 — La notte scorsa, in poche ore, 170 soldati, 8 sottufficiali e 12 ufficiali hanno 
costruito un ponte di ferro sullo svincolo della superstrada Milano-Meda, per consentire ad 
automobilisti e pedoni di non passare in uno dei tratti più inquinati dalla diossina e per 
evitare II completo isolamento da Meda-Centro, di una frazione, quella di Meda-Polo. Dal 
25 luglio gli artiglieri e i bersaglieri del 3. Corpo d'Armata sono a Meda: hanno provveduto 
a delimitare con il filo spinato i quartieri evacuati. Tutti 1 militari Indossano indumenti 
protettivi e vengono frequentemente sostituiti per evitare il pericolo di contaminazione. Nella 
foto: una fase della costruzione del ponte 

Come vivono al «Leonardo da Vinci » i 140 evacuati da Seveso 

NELL'HOTEL DI LUSSO ASPETTANO 
SOLO DI POTER TORNARE A CASA 
Nel residence di Bruzzano non manca nulla, dalla moquette alla filodiffusione: ma l'incertezza del futuro ren
de l'attesa piena d'angoscia — A disposizione Villa Liffa e il suo parco — Chi deve pagare tutte le spese 

Da uno dei nostri inviati 
MILANO, 5 

Al residence « Leonardo da 
Vinci » di Bruzzano, alia pe
riferia di Milano, 140 perso
ne, evacuate da undici gior
ni da Seveso, stanno reimpa
rando faticosamente a vive
re, in appartamenti oltremo
do confortevoli: moquette, a-
ria condizionata, filodiffusio
ne, mentre nella vasta area 
a verde attrezzato è possibi
le fare due passi in tutta tran
quillità. Un self-service, inol
tre, assicura il vitto. Come 
si vede, ci sarebbero tutti gli 
ingrediènti per una vacanza 
dì due, tre settimane. Poi. co
me succede per tutti, non si 
vede l'ora di far ritorno a ca
sa. Per queste 140 persone, 
purtroppo, la prospettiva di 
un lungo «esilio», per quanto 
dorato, è viva e attuale. Con
trariamente agli evacuati di 
Assago, dal « Leonardo da 
Vinci » è possibile anche rag

giungere in pochi minuti Bruz
zano, mentre c'è anche un 
servizio gratuito di pulmini 
per la città. 

Tutto questo, però, non ba
sta. E questa mattina, l'as
sessore all'ecologia al comune 
di Milano, compagno Ercole 
V. Ferrarlo, ha preso parte 
ad una riunione con gli sfol
lati per formulare, assieme, 

alcune proposte. La conclusio
ne del dibattito, vivace co
me può esserlo quando i pro
blemi sono molti e non tutti 
risolvibili con la sola buona 
volontà, è stata la messa a 
disposizione, a partire da lu
nedì prossimo, di villa Litta 
e del suo parco. Villa Litta, 
la stupenda costruzione del 
Settecento lombardo dove a-
bitarono arciduchi d'Austria, 
restaurata anni fa e attual
mente sede di un centro civi
co, servizi ambulatoriali, vigi
li urbani e di una ricca bi
blioteca, sarà raggiungibile 
grazie a un servizio regolare 
d'autobus, del tutto gratuito, 
a cura dell'ATM milanese. 
Inoltre nel parco sarà aper
to un campeggio da destina
re ai ragazzi di Seveso. Si 
tratterà, in questo caso, di 
un'esperienza di autogestione, 
nel senso che 1 ragazzi più 
maturi avranno la responsa
bilità di parte della condu
zione della vita all'aria aper
ta. - • • 

Sempre a cura dell'ammi
nistrazione democratica di Mi
lano saranno inoltre messi 
a disposizione degli ospiti del 
Leonardo da Vinci due pull-
mlni che permetteranno a una 
ventina di persone di raggiun
gere giornalmente il parco 
Sempione dove, durante il 
mese di agosto, si terrà una 

serie di manifestazioni all'in
segna del tempo Ubero, con
traddistinte dal motto « Va
canze a Milano ». Si tratta 
di un'iniziativa voluta dall'am
ministrazione di sinistra e 
che permetterà non solo agli 
evacuati da Seveso, Meda e 
Cesano Maderno, ma ai mila
nesi costretti a rimanere in 
città, di godere un po' di 
fresco del grande parco cit
tadino. 

Come si trovano gli sfolla
ti di Seveso al « Leonardo da 
Vinci »? Se la risposta doves
se restringersi al vitto e al
l'alloggio, si può dire che va 
bene; se, invece, come è na
turale, si devono affrontare l 
problemi lasciati in sospeso 
undici giorni fa a Seveso, si 
nota preoccupazione e incer
tezza. « Qui è molto beilo. 
ma noi vogliamo sapere 
quando potremo ritornare alle 
nostre case »: è un po' il « leit
motiv » ricorrente in tutte le 
conversazioni. La Brianza. do
ve si trova la zona colpita 
dalla nube tossica, è artico
lata su una serie di attività 
medie e piccole, con una se
rie di costruzioni destinate 
alle singole famiglie. Ognu
no — anche se poi non è 
cosi vero — ha la sua ca
setta, o tende ad averla, il suo 
orticello, i suol ortaggi, le sue 
galline, i suol alberi da frut-

Deciso in assemblea dai lavoratori dellicmesa 

Entreranno in fabbrica a 
disinnescare gli impianti 

Il problema della « messa in sicurezza » degli altri reattori chimici carichi 
di sostanze nocive - Reticenze dell'azienda - Una impresa non facile 

MILANO. 5 
I lavoratori dell* ICMESA 

sono disposti ad entrare nella 
fabbrica di veleni per «di
sinnescare» gli impianti: que
sta la decisione responsabile 
dell'assemblea dei dipendenti 
dello stabilimento di Meda, 
assemblea, che si è tenuta 
oggi nella sede provvisoria 
del consiglio di fabbrica, in 
un'aula delle scuole medie di 
Sevesa 

II problema della «messa 
in sicurezza » degli impianti. 
era stato sollevato dagli stessi 
sindacati. La fabbrica e fer
ma dal 19 luglio (il 10 c'era 
stata la fumata ella diossina) 
gicrno in cui gli operai si 
rifiutarono di continuare la 
produzione di fronte alle re
ticenze e alle evasive risposte 
dei dirigenti della società. 

Il reattore per la produ
zione di triclcrofenolo, quello 
stesso in cui si è sviluppata 
1A diossina, è oggi 6otto se
questro. Ma nello stabilimento 
altri reattori chimici sono ca
richi di sostanze nocive lin 
particclare cianuro di sodio) 
che possono corrodere gli im
pianti e creare nuovi guasti. 
Di qui la denuncia dei sinda
cati eila Regione e la deci
sione della procura generale 
di Milano di emettere un'or
dinanza per l'allontanamento 
dalla ICMESA di tutte le ma
terie prime • semilavorate 

oggi contenute nei reattori 
chimici. 

L'azienda ieri ha tentato 
di sottrarsi a questo elemen
tare dovere, ma di fronte 
alla ferma posizione della po
lizia giudiziaria ha dovuto ve
nire a trattative. 

Il problema non è di facile 
soluzione. I sindacati, dopo 
aver ascoltato il parere dello 
SMAL (Servizio malattie am
biente di lavoro) hanno pre
cisato le condizioni necessarie 
per autorizzare gli operai a 
rientrare nello stabilimento: 
visita preventiva per accerta
re la perfetta condizione fisi
ca del lavoratore, accertamen
ti all'interno dei reparti pe 
vedere se anche in fabbrica 
si è depositata la diossina: 
lavoro a turni per non più di 
quattro ore per squadra; uso 
di tute di amianto, di ma
schere e di occhiali* durante 
le operazioni di scarico. 

In fabbrica — hanno detto 
Inoltre i lavoratori durante 
l'assemblea — si va per met
tere gli impianti in condi
zione di sicurezza, non per 
continuare la produzione. Tut
to questo, ben sapendo che 
difficilmente la ICMESA con
tinuerà a produrre. 

CI sono evidenti ragioni di 
sicurezza che sconsigliano la 
riattivazione anche degli im
pianti che non producono tri
clorofenolo; ci sano da risol

vere tutti i problemi relativi 
al risanamento della zona og
gi evacuata e dello stesso 
fabbricato della ICMESA; c'è 
infine un comprensibile stato 
d'animo della popolazione dei 
quattro comuni colpiti dalla 
diossina contro la ripresa del-
produzione. uno stato d'animo 
che si è tradotto nella rac
colta di ben 17 mila firme a 
favore dello smantellamento 
dell'ICMESA. 

I lavoratori sanno quindi 
di compiere il primo atto ver
so la smobilitazione degli im
pianti: chiedono garanzie per
ché la Givaudan e la ICMESA 

assicurino in fabbriche dello 
stesso gruppo Roche i posti 
di lavoro che vengono cosi 
cancellati, ma non si rifiu
tano di compiere le opera
zioni di sicurezza necessarie. 

Ciononostante, debbono es
sere superate ancora alcune 
difficoltà. Per scaricare gli 
impianti dell'ICMESA occor
rono circa 160 operai specia
lizzati. Gli organici della fab
brica non ne prevedono tanti 
e molti dipendenti sono in 
questi glomi In ferie; altri 
potranno essere scartati per 
ragioni di salute. I sindacati 
hanno quindi chiesto alla so
cietà di reclutare volontari 
nelle altre fabbriche del grup
po per consentire nel giro 
di alcuni giorni, di iniziare le 
operazioni. 

ta: un «piccolo mondo»: da 
cui è difficile, specialmente 
per le persone anziane, stac

carsi completamente. Tutte co
se che al «Leonardo da Vin
ci »>, ma anche in qualsiasi al 
tra località, non ci sono. 

Gli evacuati, comunque, da 
gente pratica, sanno che la 
prospettiva di un lungo sog
giorno esiste e che è quindi 
necessario guardare concreta
mente al futuro. 

E' stata così costituita una 
commissione che deve affron
tare proprio gli aspetti minori 
del soggiorno di Bruzzano. 
Sembra una cosa da nulla, 
ma una delle cose più attua
li' è rappresentata dalla ne
cessità di trovare una lavan
deria e un servizio medico. 
Nel senso che si tratta di 
sapere se il servizio pulizia 
dei panni è a carico dei sin
goli o, come sarebbe natura
le, delFIcmesa; lo stesso di
scorso vale per il medico. 
Anche qui, non è facile ac
certare fin dove arriva la « co
pertura » finanziaria dell'Ic-
mesa e dove, invece, gli ac
cordi sono fumosi e lasciati, 
forse anche volutamente, net 
vago. Certo, secondo la dire
zione del residence, esiste
rebbe un impegno preciso da 
parte dell'Icmesa nel coprire 
le spese di soggiorno dei 140 
evacuati (alloggio e vitto), 
ma per il resto? Per cventui-
li cure mediche per persone 
anziane, extra da destinare ai 
bambini, gli interrogativi ci 
sono e non hanno risposte 
esaurienti. 

Come hanno accolto gli o-
spiti tradizionali del «Leo
nardo da Vinci » il gruppo 
di evacuati? Sulle prime, con 
una certa diffidenza: il timo
re che la diossina fosse con
tagiosa non era stato del tut
to fugato, nonostante le pre
cisazioni ufficiali; poi la situa
zione, da questo punto di vi
sta, si è normalizzata. Anche 
se c'è chi, come due coniu
gi inglesi, ieri sera si è reca
to alla direzione del residen
ce con in mano il « Sunday 
Times» dove a caratteri di 
scatola, a tutta pagina, si ri
feriva sulla catastrofe di Seve
so. Altri non hanno rinnova
to qualche contratto — al re
sidence il soggiorno minimo 
è di un mese — ma sono 
tutti episodi scontati, che non 
mutano il quadro di fondo, 
costituito da un'accoglienza 
comprensiva e dal tratti vera
mente umani. 

L'Icmesa, le sue responsa
bilità sono ancora al centro 
delle conversazioni. Spunta
no fuori cosi voci, non control
labili e certamente da verifi
care. ma che danno il senso 
del «senno di poi»: secondo 
alcune di queste voci, una de
cina di anni fa, o forse anche 
più, una sessantina di pecore 
sono morte nell'attraversare 
un corso d'acqua dove l'
Icmesa avrebbe fatto affluire 
1 suol scarichi industriali. Se
condo altri, in via Carlo Por
ta. vicino all'azienda, si sa
rebbero verificati numerosi 
decessi dovuti all'insorgere di 
tumori. Le voci, perché di 
questo si tratta, vengono qui 
riferite solo per dovere di cro
naca: esse tenderebbero in 
questo modo ad allontanare 
nel tempo passato i segni del
la catastrofe accaduta 11 10 
luglio scorso. Va però anche 
detto che l'Icmesa solo da tre
dici mesi produceva il te-
traclorofenolo, capace di origi
nare la velenosa diossina. 

Giuseppe Mutlin 

La Camera 
ha approvato 

un primo 
provvedimento 

Nel suo intervento il compagno Malagugini solle
cita la costituzione di una commissione d'inchiesta 

Ieri la Camera ha appro
vato il primo provvedimento 
adottato dal governo a favo
re delle popolazioni dei co
muni della Brianza colpiti 
dalla nube tossica. E' il de
creto con cui si sospendono 
fino al 31 dicembre 1976 i 
termini legali delle obbligazio
ni nonché della riscossione del 
tributi che scadevano a par
tire dal 10 luglio, giorno del 
tiagìco incidente all'ICMESA. 

In particolaie. por lo stes
so periodo, sono sospesi i ter
mini di scadenza del vaglia 
cambiari, delle cambiali e di 
ogni altro titolo di credito 
aventi forza esecutiva, non
ché il pagamento dei canoni 
di locazione di immobili ur
bani e di affitto di fondi ru
stici. Il pagamento del cano
ni demaniali e dei contributi 
consorziali. Inoltre non potrà 
essere disposta (e se già di
sposta sarà sospesa di dirit
to) la vendita o l'assegnazio
ne di beni pignorati. E' an
cora sospesa la riscossione 
mediante ruoli dell'imposta 
sul reddito delle persone fisi
che, dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e del
l'imposta locale sui redditi 
nonché dei tributi degli enti 
diretti dallo Stato, ecc. Il de
creto prevede altre misure 
riguardo a dichiarazioni rela
tive alle imposte, fra cui 
l'IVA, ecc. 

Il provvedimento, che ora 
va all'esame del Senato per 
la definitiva sanzione, e sul 
quale tutti concordano essen
do una misura che doveva es
sere, come in altri casi, ine
vitabilmente assunta, ha of
ferto l'occasione — la prima 
— per avviare il discorso sul
le responsabilità per il disa
stro di Meda. Ha lasciato per
ciò stupiti deputati, pubblico 
e giornalisti 11 preavverti
mento che il presidente di 
turno, 11 repubblicano Buca-
lossi, ha rivolto ai deputati 
che sì apprestavano a pren
dere la parola. Bucalossi in
fatti li ha invitati a « rima
nere nell'argomento ». Un ri
chiamo preventivo inaccetta
bile, tenuto anche conto del
la drammaticità della situa
zione 

E' la prima occasione — 
ha affermato il compagno 
Malagugini, prendendo la pa
rola per il gruppo comunista 
— in cui la Camera è investi
ta del dramma dei comuni 
della Brianza. discutendosi un 
provvedimento limitato, an
che se necessario. Occorre pe
rò prendere coscienza del ca
rattere nazionale, e non loca
le, del disastro, ed occorre al
tresì rendersi conto che se 
non si è in grado di dire nien
te di definitivo oggi, si sappia 
però che con certezza le con
seguenze vi sono, e sono as
sai gravi per 1 130 mila abi
tanti del comprensorio. 

Di qui — ha rimarcato Ma
lagugini — la necessità che 
all'impegno delle popolazioni. 
delle autorità locali e regio
nali, delle équipes di scien
ziati che operano sul posto, 

ì 
corrisponda anche un impe
gno delle iorze politiche, del 
governo e del Parlamento per 
assicurale tempestivamente 
le misure dirette a contene
re e a riparare i guasti pro
dotti dalla nube tossica, e 
per prevenire su scala nazio
nale la possibilità che disa
stri del genere si verifichi
no. 11 problema che ci sta 
di fronte — ha concluso 11 
deputato comunista — è di 
tutelare la salute del cittadi
ni e l'equilibrio dell'ambien
te. e anche la sovranità e 
dignità nazionali contro l'ar
roganza e il cinismo delle 
multinazionali tipo la «Ro
che » capofila dell'ICMESA. 
Ed è allu luce di queste con
siderazioni che va valutata 
e apprezzata la proposta del 
comunisti per la costituzione 
di una commissione parla
mentare d'inchiesta, la cut 
realizzazione reclama un im
pegno unitario. 

Nel dibattito sono anche In
tervenuti il de Tedeschi, il 
repubblicano Del Pennino 
(per 11 quale esistono ancora 
troppi « interrogativi ») il so
cialista Colucci nonché il re
latore Maria Luisa Cassan-
magnago. la quale tuttavia 
si è limitata a una semplice 
illustrazione del decreto. 

Insediata 
la commissione 

di studio 
Il ministro della Sanità. 

Luciano Dal Falco, ha inse
diato ieri la commissione spe
ciale tecnico-scientifica per la 
decontaminazione della Brian
za. istituita con decreto del 
presidente del Consiglio, di 
concerto con lo stesso mini
stro della Sanità. Compito 
della commissione è quello di 
studiare e proporre misure 
di decontaminazione per il 
territorio colpito dall' inqui
namento da sostanze tossi
che e di formulare le misure 
precauzionali da adottare. La 
commibaionc. presieduta dal 
prof. Aldo Cimmino. è cosi 
composta: prof. Francesco 
Pocchian, direttore dell'isti
tuto superiore di Sanità; pro
fessor Luigi Giannico. diret
tore generale dei servizi del
l'igiene pubblica del ministe
ro della Sanità; prof. Arnaldo 
Liberti, direttore del labora
torio sull'inquinamento atmo
sferico del Consiglio nazio
nale delle ricerche; prof. Au
gusto Giovanardi, professore 
fuori ruolo di igiene dell'uni
versità di Milano; prof. Ni
cola Zurlo, direttore dell'Isti
tuto di igiene industriale del
la clinira del lavoro dell'uni
versità di Milano: prof. Enea 
Suzzi Val!'., medico capo del 
comune di Milano; prof. Lui
gi Canoni, direttore dell'isti
tuto di chimica organica del
l'università di Milano. 

Dichiarazione della compagna on. Chiovinl 

« Garantire assistenza 
e informazione per 

l'aborto terapeutico » 
Sul grave prob'.cma della 

possibilità di aborto terapeu
tico per le donne della zona 
contaminata, a favore del 
quale si sono g.à re2:.->trate 
alcune prese di posizione 
(quella dell'UDI. dell'on. Ca-
rettoni. di un gruppo di de
putate della sinistra) la com
pagna on. Cecilia Ch.ov.ni. 
della commissione Ih'.enc e 
Sanità della Camera, che ha 
visitato con la delegazione 
parlamentare comunità 
comuni colp.ti dalla nutv» 
tossica, ci ha rilasciato le se
guenti dichiarazioni: 

« Sei corso dei contatti 
avuti fra la delegazione dei 
parlamentari comunntt. che 
si è recata nei giorni scorsi 
nei centri colpiti dalla nube 
tossica in Brianza, e. gli am
ministratori locali, t sindaca
ti. le famiglie evacuate a 
Bruzzano. il personale sani
tario che opera nel centro dt 
Seveso. ha purtroppo trovato 
ulteriore conferma l'allar
mante interrogativo circi gli 
effetti mutageni deVa dioxi-
na sulle donne. Questo pro
blema fu sollevato dai depu
tati comunisti nella interro
gazione presentata giovedì 22 
luglio, nella quale, fra l'altro. 
si sollecitai ano, in merito a 
ciò. "interventi p.ù urgenti e 
corrispondenti elle necessità 
da parte degli organi prepo
sti alla tutela sanitar.a" » 

* La stessa questione, assie
me ad altre di non certo mi
nore importanza, fu dai co
munisti riproposta in tede 
locale nella primi riunione 
fra le forze politiche, le auto
rità locali e regionali, i tecni
ci della Regione Lombardia, 
ti 24 luglio, quando fu detto 
esplicitamente che la nube 
che si era sprigionata dalla 
ICMESA conteneva dioxma. 
Con forza, in quella sede e 
successivamente, il nostro 
partito pose l'esigenza di ur
genti controlli sanitari sulle 
donne m stato dt gravidanza 

onde valutare i danni prodot
ti dalla dtoxtna sul feto e le 
conseguenti misure sanitarie 
tn ordine anche alla eventua
le interruzione della gravi
danza in tempo utile, nonché 
misure sanitarie e profilatti
che terso tutte le donne m 
eia feconda. Avanzammo per
eto la richiesta della istituzio
ne di un consultorio che ope
rasse m stretto contatto con 
strutture ospedaliere specia
lizzate >. 

«La neutra unpostaz'one. 
s:n dnll'inizio. è stata quella 
di respingere facili strumen
talizzazioni di chi intendeva 
preiderc a pretesto la dram
matica situazione di Seveso 
per farne una bandiera del 
cosiddetto "aborto coatto", se
minando fra l'altro panico 
nella popolazione. Abbiamo 
invece insistito perche fosse
ro rapidamente superati i ri
tardi nell'informare la popo
lazione sui reali rischi, ri
tardi che, nel caso di neces
sità o volontà di interruzione 
di gravidanza, si ripercuote
rebbero sulla salute della don
na costretta ad abortire m 
staio molto avanzato di gra
vidanza r. 

« Concordiamo perciò con 
la mozione recentemente ap
provata dalla Regione Lom
bardia perche' "siano attuati 
eli Impegni assunti nei con
fronti delle donne in stato di 
gravidanza per fornire loro 
ogni informazione e l'assi
stenza medica di alto livello 
spcciallst.co al fine di accer
tare la effettiva pericolosità 
del tossico sul normale svi
luppo della gravidanza stessa 
a garanzia delle autonome e 
libere decisioni che esse vor
ranno assumere nell'ambito 
delle possibilità offerte dal
l'aborto terapeutico", nellm 
più corretta normativa vigen
te suffragata dalla nota 
lenza della Corte Costit 
naie ». 


